Gli Ebrei in Italia 
nell’età delle dominazioni straniere 
e della Controriforma 


Al felice secolo quindicesimo segue per l'Italia un periodo di deca- 
denza politica ed economica. Le repubbliche e le signorie che si divide- 
vano la penisola non sono in grado di affrontare le grandi potenze for- 
matesi al di là delle Alpi, cosicché comincia una lunga serie dì invasioni 
francesi, spagnuole e tedesche ; l'Italia diviene centro delle guerre che si 
combattono in Europa e sopporta assedi e battaglie ; alcune regioni ca- 
dono sotto il dominio diretto della Francia o della Spagna, altre ne su- 
biscono l'influenza fino a diventarne vassallo. La Repubblica di Venezia 
e la Chiesa cercano di seguire una politica indipendente, ma la prima, 
tagliata fuori dalle vie di grande comunicazione «lolla scoperta dell'Ame- 
rica e minacciata nel suo impero Orioni ale dulia Invasione turca, attra- 
versa una gravissima crisi, mentre la seconda si Indirizza con In Con- 
troriforma ad una attività essenzialmente spiritimi*’, cercando *11 Imporre 
le sue esigenze religiose agli Stati della penisola e contribuendo cosi, in- 
sieme con le potenze straniere, a limitarne l'autonomia. Intanto la dimi- 
nuzione dell’importanza commerciale, le carestie o le pestilenze, la sva- 
lutazione delie riserve d’oro e d’argento co» rulllu sso di metalli preziosi 
dall’America, aggiungono difficoltà economiche, mentre dopo il meravi- 
glioso rigoglio del Rinascimento pare pure inaridirsi, sollocata dalla doppia 
schiavitù politica e religiosa, la vita culturale. 

Negli ultimi secoli i governi che erano sorti nella penisola, model- 
landosi a seconda dei complessi interessi dello Stato, avevano tutti favo- 
rito e protetto l’immigrazione ebraica, fondando in quasi ogni centro 
grande o piccolo delle agenzie bancarie proporzionate alle necessità della 
popolazione, e intorno ad esse si erano raggruppate delle comunità inti- 
mamente partecipi alla vita non solo economica, ma anche politica e 
culturale, 

II nuovo assetto, che subordinava all e esigenze degli italiani quelle 
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dì potenze ostili agli Ebrei (la Francia e la Spagna), e di ima Chiesa che 
intensificava la propaganda religiosa contro l’eresìa, portavano fatalmente 
all' antisemitismo, mentre si sperava di lenire la crisi economica elimi- 
nando i profughi e i marrani emigrati in gran numero dopo respulsione 
dalla penisola iberica, e sottraendo alle agenzie bancarie e commerciali 
ebraiche le molte ricchezze accumulate in secoli di florido lavoro. La lotta 
contro gli Ebrei si diffonde a mano a mano che il predominio degii stra- 
nieri o della Chiesa limila o distrugge la sovranità dei governi locali, e 
si può affermare che le loro condizioni nei singoli periodi e nelle singole 
città sono un indice sicuro della libertà dello Stato di fronte a influenze 
esterne di origine temporale o spirituale. 

Gli Ebrei colpiti per primi dall’antisemitismo furono perciò quelli 
abitanti la Sicilia e la Sardegna, cioè regioni che per prime avevano per- 
duto la loro indipendenza, passando al dominio delta Spagna. 

Cacciati dal grande bando del 1492, dovettero abbandonare le due 
isole, ove abitavano da circa 1500 anni, portando seco solo gli oggetti 
di prima necessità. Si diressero nei numero di circa 10OUO in Italia me^ 
ridionale, in Africa, in Oriente (1), 

Seguirono il Regno di Napoli e il Ducato di Milano lungamente con- 
tesi Ira la Francia e la Spagna e poi definitivamente passati a quest 'ul- 
tima. Anche in essi l'Ebraismo incontrò una profonda e rapida deca- 
denza che culminava più tardi con la sua totale distruzione. Mentre in 
Lombardia tornava in vigore (1520) ghetto e segno e il numero degli 
Ebrei scese a poche centinaia, non più sparse in tutto il territorio ma 
con la tendenza a raggrupparsi in poche città : Alessandria, Lodi, Pavia, 
Cremona (2), nell'Italia meridionale la calata di Carlo Vili e più tardi 
Finvasione spagnola distrussero la fortuna ebraica insieme a quella della 


(1) Intatti in Sardegna erano 5000 e In Sicilia il loro numero non poteva es- 
sere minore, formando essi comunità. Per respulsione degli Ebrei dalla Sardegna v. 
G. Spano, Gli Ebrei in Sardegna, Vess. /sr., 1879, pag. 330 segg. ; Falchi, Gli Ebrei 
nella storia e mila poesia popolare dei Sardi, Sassari 1935; Falchi, La dominazione 
ebraica in Sardegna, Cagliari 1936 ; Eliezeh ben David, Ebrei di Sardegna , La 
-Rassegna mensile di Israel, XI f 1937, pag. 328 segg. ; C. Medina, Tracce di mar- 
ranesimo in Sardegna, La Rassegna mensile di Israel , voi. X, n. 2-3, 1935, pag, 145 
segg. Per respulsione degli Ebrei dalla Sicilia, v. L. Zunz, Storia degli Ebrei in 
Sicilia, Archivio storico siciliano, N. S. IV, 1879, pag. 105 segg. ; L t Luzzattg, 
Ebrei Siciliani, Vess. Isr. f XXVI, 1878, pag. 286-292. L + Luzzatto, Ebrei Siciliani, 
Vess. ter., XXXV, 1887, pag. 247 segg. 

(2) M. Formentini, Il ducato di Milano, Milano, 1877, pag. 403 ; Invernici, 
GÙ Ebrei a Pavia , Bollettino deila Società pavese di storia patria, 1905, V, pag. 290, 
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dinastia aragonese; la prima portò violenze e saccheggi (1494-96), la se- 
conda l’espulsione degli Ebrei (1510) e dei marrani (1515) escluse due- 
cento famiglie, soggette a un annuo tributo di 3000 ducati ed alle solite 
restrizioni; gli Abravancl poterono restare c vivere liberamente e in 
grazia di speciali privilegi (1). 

La politica ebraica di Carlo V non seguiva un indirizzo preciso e 
definito, ma si adattava alle contingenze variabili daH’una all’altra re- 
gione del suo impero ; perciò presa a sè, appare contradditoria e incoe- 
rente, Infatti le ragioni religiose ed economiche che avevano dettalo 
r espili sio ne dai domini spagnoli nel 1492 più non valevano quando il 
governo aveva abbandonato la rigida ortodossìa cali olica che era stata 
anteriormente un cardine dello Stato, nè poteva giovare la confisca degli 
assai miseri beni delie sparute colonie ebraiche lombarde e napoletane. 
Lo Stato di Carlo V ora amministra direttamente i suoi rapporti con gli 
Ebrei, ora li affida alla giurisdizione di qualche nobile personalità cheli 
governa e riscuote l’annuo tributo, regola le loro condizioni, limita il 
loro numero e le loro attività, attraverso ie Condotte che periodicamente 
rilasciano i Governatori, ma assume in Lombardia un atteggiamento, a 
Napoli un secondo, in Austria un terzo, modellandosi sulle convenienze 
dettate dal luogo. 

Pertanto a Napoli furono concessi (1520) più ampi privilegi ai pochi 
Eh Tei rimasti dopo il 1510, e sì cercò di richiamarne altri dall’estero, 
sebbene con poco successo, per frenare la vertiginosa ascesa dt41 J interesse, 
ma più tardi, probabilmente por colpire economicamente la nobiltà lo- 
cale, privandola dei suol banchieri e costringendola a pagare di colpo i 
suoi debiti, si ordinò l’espulsione totale degli Ebrei entro quattro mesi 
(novembre 1539) ; essa ebbe però luogo solo nelTottobre del 1541 per 
complicazioni avvenute nella riscossione dei credili ; gran parte dei par- 
tenti si diresse alla volta di Roma (2)* Viceversa nello stesso anno usci- 
vano le nuove costituzioni del Ducato di Milano, che dietro pagamento 
di un annuo censo fissato a 500 scudi, concedevano agli Ebrei il diritto 
dì residenza con le solite restrizioni e con l’antico divieto di soggior- 
nare a Milano per più di Ire giorni consecutivi. Cominciarono cosi in 
Lombardia alcuni decenni di pace e di relativa prosperità (3). 

(t) Ferorelli, Gli Ebrei nell’Italia, meridionale* Torino 1915, pag, 196 segg. ; 
Guernieri, Gli Ebrei a Brindisi e a Lecce, Torino 1900, pag. 16 ; Volpe, Esposi- 
zione di talune iscrizioni esistenti a Maiera e delle vicende degli Ebrei nel nostro 
reame ( Napoli 1844, pag. 18 segg, ; Barletta S. Loffredo, Storia della città di 
Barletta, Troni 1893, II, pag. 492 segg. 

(2) Ferorelli, Gli Ebrei nell* Italia meridionale, Torino 1915, pag. 222 segg. 

(3) Tnvernizzi, op, clt,, pag. 283 segg. 
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Mentre nel giro di un cinquantennio le due isole c tutta l’Italia me- 
nda, naie erano state private degli Ebrei, la vita ebraica aveva conti- 
nuato a svilupparsi felicemente nel resto della penisola e lo spirito di 
fratellanza, più ancora che di tolleranza, era giunto al punto da lasciar 
spelare, nel 1524, un'utopistica crociata comune aila Cristianità e al- 
1 Ebraismo (l’Oriente contro il Turco, quando un avventuriero di nome 
lìeubenì si era presentato al Papa Clemente VII come ambasciatore e 
fratello del re delie dieci tribù d’Israele disperse (1). Fioriva a Roma, a 
Firenze, a Venezia, a Mantova, e nelle altre grandi città il Rinascimento 
e g 1 Ebrei Elaboravano al suo sviluppo filosofico, contribuendo al tra- 
sferimento della speculazione aristotelica a quella neoplatonica, attraverso 
t oro esperienze mistiche e cabalistiche, mentre partecipavano al risorto 
fervore di studi biblici originalo dalla Riforma (2). 

La cultura degli Ebrei In Italia si fa, come quella degli altri ita- 
liani sempre più laica e, anche quando continua a spaziare nei campi 
dell Ebraismo, meno talmudica; sorse così una crisi del rabtiinato, clic 
s manteneva sull’emigrazione di dotti stranieri, mentre falli il progetto 
di David e Abramo Provenzali, che proposero di fondure a Mantova una 
Università ebraica (3). 

Nelle splendide curii dellTtalla centrale e settentrionale, nei circoli 
aristocratici delle capitali gli Ebrei continuarono a essere presenti come 
musicisti, come maestri di ballo, come astrologò medici, come organiz- 
zatori di feste e di reeite teatrali ; li vediamo a Roma (4) a Mantova (5). 

Domina sulle altre la geniale e versatile figura di Abramo Colorili, 
n ver, t ore di apparecchi bellici, numismatico, prestigiatore, matematico e 
chiromante, che le corti europee si disputano e colmano di onori (6). 


v/ GU ^ breÌ in Venezia ’ R °™ a 1933, pag. 81 segg.; G. Bcostei», 

Stona degli Ebrei in Roma , Roma 1921, pag- 09 segg, 

(2) SI veda ad esempio per ciò che concernei] matrimonio di Enrico VII! con 
Anna Golena, le discussioni teologiche che suscitò e il parere dei rabbini veneziani : 
L- Hgth, Oh Ebrei a Venezia, pag. 90 segg, 

, vi Le Unioersità del Medioevo e gii Ebrei, Rassegna Mensile di Israel. 

voL VI, 1932, pag, 443 segg. 

(4) G, Blustein, pag. 97 segg, 

(5) D'Ancona, Origini del teatro italiano. II ed. 1891, app. li, cap. V, voi II 
pag. 398 segg. ; Peona, Alcune mere inedite di Leone de' Sommi, in Rase mens 
d Israele, voi. VII, 1933, pag. 549 segg. 

(6) Jahè, Abramo Colorai ingegnere mantovano del secolo XVI, Mantova 1874 - 
j aio-. Abramo Colomi ingegnere di Alfonso li d’Este. Ferrara 1891 ; Lewinscky Hi 
vista Israelitica, voi. I, 1904, pag. 151; pag. 236 ; VI pag. 233; Roto, Rassegna 
mensile d Israel, voi. IX, 1934, pag. 147 segg. ; V. Colorni, Fatti e figure di storia 
ebraica mantaoana, in Rassegna mensile di Israel, voi. IX, 1934, pag. 234 segg. 
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La reazione cattolica cominciò ad assumere un atteggiamento anti- 
semita durante il pontificato di Giulio HI (1550-1555), prima con la 
condanna (4 sett. 1551) a morte di Cornelio da Montanino, francescano 
convertito all'Ebraismo, poi con la persecuzione dei libri ebraici* L’oc- 
casione fu data dalla rivalità commerciale di due editori veneziani* il 
Giustiniani e il Bragadini* che incaricarono alcuni Ebrei convcrtiti di 
diffondere presso la Curia romana delle accuse contro la letteratura ebraica* 
ciascuno allo scopo di stroncare la concorrenza dell'altro, il 12 ago- 
sto 1553 un decreto del Papa dichiarò blasfemo il Talmud e la lettera- 
tura affine ed ordinò che tutti i princìpi, 1 vescovi, ì magistrati distrug- 
gessero col fuoco i volumi incriminati ; infatti il 9 settembre un grande 
rogo fu acceso a Roma sul Campo dei Fiori e poco dopo un altro a Ve- 
nezia in Piazza $. Marco (1) ; infine il Papa emanò un editto (1554) che 
imponeva il pagamento di dieci ducati d'oro per sinagoga dello Stato 
Pontificio a favore della Casa dei Catecumeni, A fronteggiare questa mi* 
naccia al patrimonio spirituale di Israele sorsero i rabbini che, convo- 
cati a Ferrara (1554) presero una serie di notevoli decisioni, avocando a 
sè ogni responsabilità e rafforzando la propria autorità temporale. Per- 
tanto attraverso 250 anni, da ora alla Rivoluzione francese, il Rabbi- 
nismo è V elemento fondamentale dell'Ebraismo italiano, in quanto si in- 
carica della sua difesa e delta sua conservazione. Fu istituita una cen- 
sura interna, per la quale i libri non potevano essere pubblicati senza 
il permesso dì tre competenti rabbini, aumentata l'importanza del tri- 
bunale rabbinico, rafforzati i legioni fra le comunità e richiamate in vi- 
gore le leggi sulla monogamia. Abbiamo considerato la decadenza del rab* 
binato italiano durante il Rinascimento, quando le correnti culturali 
contemporanee parevano sommergere la sua tradizione ; la stessa crisi 
aveva attraversato la Chiesa Romana. Ora, come essa trova l'energia di 
affrontare il protestantesimo e di limitarne la propaganda, così i Rab- 
bini si adergono a difensori deirEbraisiuo di fronte alla Chiesa, Tali di- 
sposizioni non erano solo una risposta all'ordine dì distruzione del Tal- 
mud, ma piuttosto una preparazione ad una terribile lotta per l'esistenza 
di cui il decreto di Paolo III era stato un segno ammonitore e che gli 
Ebrei italiani sentivano vicina (2) 

E la lotta cominciò quando Paolo IV Carata, pochi mesi dopo la 
sua elezione il 12 luglio 1555, istituì ii Ghetto, rese obbligatorio il segno,, 
proibì dì tenere serve o balie cristiane, di lavorare in pubblico nei giorni 

(1) Per la storia della persecuzione dei libri ebraici ; Roth, Gli Ebrei a Ve- 
nezia, pag* 293 segg, 

(2) G, Blu stein, Storia degli Ebrei in Roma , Roma 1921, pag. 125 segg. 
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di festa cristiana, dì scrivere in ebraico i libri di commercio, di avere più 
di una sinagoga per paese, di possedere immobili, di esercitare altre arti 
oltre quella della ceneerta, di vendere generi alimentari. Si richiama- 
vano così le tradizionali restrizioni antìsemite, ma questa volta la loro 
imposizione fu particolarmente gravosa, perchè segui un periodo di ec- 
cezionale tolleranza, perchè esse furono, a differenza dì prima, attuate 
alla lettera, perchè durarono circa 300 anni (fino al 1848) e perchè infine 
sì estesero a quasi tutte le città italiane dalle quali gli Ebrei non erano 
stati espulsi ; insemina, mentre in altri tempi restrizioni di questo ge- 
nere avevano rivestito carattere contingente e transitorio ed erano state 
spesso abrogate con una offerta di denaro, ora esse appaiono irrevoca- 
bili, perchè dettate da princìpi che per secoli dominarono nella Curia* 
Nell 'ottobre del 1555, Roma ebbe il suo Ghetto in una delle regioni più 
malsane della città e periodicamente invase dalle acque del Tevere (1). 
Cominciava intanto la persecuzione contro ì marrani che, scoperti, do- 
vevano scegliere Ira il ritorno al Cattolicesimo e il rogo ; 24 martiri 
nel 1556 affrontarono In morte nd Ancona (2). 

Nel Ducato di Panna e Piacenza, chi 1 2 3 era feudo della Chiesa, gli 
Ebre^ sotto il pontificato di Pio IV, ottennero dui Duca Ottavio Far- 
nese (1562) l'apertura di 16 banchi in 16 paesi, poi (1565) limitata ad 
8 banchi in altrettanti paesi. Questo diritto, accompagnato dalla proibi- 
zione di vivere nelle due capitali, durò fino al 1669 (3). 

In Toscana Cosimo I, desideroso di ottenere dal Papa il titolo di 
Granduca, si mostrò particolarmente ossequioso verso la Santa Sede che 
imitò pedissequamente nel suo atteggiamento verso gli Ebrei, ripristi- 
nando l’obbligo del segno (6 maggio 1567) con ìa revoca dei capitoli 
concessi ai prestatori, procedendo all’istituzione di un ghetto a Firenze 


(1) G. Blustein, Storia degli Ebrei in Roma, pag. 127 segg, ; A. Milano, Ri- 
cerche sulle condizioni economiche degli Ebrei a Roma (1555 1848), Rassegna men- 
sile di Israe t, V, 1031, pag, 446 segg, ; Rqdocanachi, Le Saint Siège et les Jtiifs , Le 
Ghetto à Rome , Paris 1891. 

(2) L’elenco dei numerosi articoli pubblicati su questo argomento si trova in 
Rosenberg, Rassegna mensile d* Israel, voi. X 1935* pag. 306. 

(3) 1 sedici paesi furono : S. Giovanni, Rivalla Borgo Nuovo, Guardamiglio* 
Ffnrenzuola d J Arda* Vigoleno, Calorno, S. Secondo Parmense, Lissa* Roccablanea, 
Sonigli n, Borgo S. Donnino oggi Fidenza, Bussato, Corte maggiore, Monticelli d J fìn- 
gimi, Toneghìara* poi ridotti a Fìorenzuola d'Arda* Calorno, Roccabianca, Soragna, 
Borgo S. Donnino* Busseto* Cortemaggiore c Monticelli tTGngina ; RavA, Gli Israe - 
ìitt nelle provinole parmensi t L f educatore israelita, XVIII* 1870, pag. 171 segg.jLoE- 
vinson, GU Ebrei di Parma * Piacenza e Guastai la , in Rassegna mensile d* Israel, VII, 
1932, pag, 351 segg* 
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per tutti gli Ebrei abitanti nello Stato di Firenze (3 ottobre 1570) (1) e 
di un secondo a Siena (19 dicembre 1571) (2), 

Queste disposizioni, prese con evidente analogia con quelle ponti- 
fìcie, furono rapidamente eseguite, c chiusero la gloriosa storia del- 
r Ebraismo Toscano durante il Rinascimento, che proprio allora volgeva 
rapidamente al suo tramonto. 

Nel Ducato di Milano la successione dì Filippo II a Carlo V e l'av- 
vento di Carlo Borromeo alla cattedra di S* Ambrogio avevano già ag- 
gravato la condizione degli Ebrei, che pure nel 1565 erano riusciti ad 
evitare l'espulsione ordinata, dimostrandola contraria al diritti assicu- 
rati nella condotta* Fu tuttavia richiamato in vigore l 'obbligo del segno 
e proibito, forse solo formalmente, resercizio dei prestiti. Un nuovo de* 
creto di espulsione giunse nel 1590, ma fu attuato solo dopo 7 anni, 
attendendo i partenti la restituzione di una somma imprestata alla R 
Camera* Delle quattro città lombarde che ancora abitavano, gli Ebrei 
abbandonarono Pavia, Lodi, Cremona, ma rimasero ad Alessandria, dove 
vìssero in seguito indisturbati e in ottimi rapporti col governo* Questa 
eccezione è forse spiegata con la simpatia che godevano in questa città, 
contrastante con Tantisemitismo delle altre (3)* 

A Mantova r antisemitismo venne un pò* più tardi e più come sin- 
tomo foriero che come effetto diretto di decadenza politica* Il governo 
dei Gonzaga che nel 1577 aveva solo parzialmente ceduto alle pressioni 
della Santa Sede, richiamando con maggior rigore l'obbligo dèi segno, al 
principio del secolo seguente, solo alla vigilia della dolorosissima guerra 
di successione, assunse un atteggiamento decisamente ostile ; prima con- 
dannando a morte la vecchia Giuditta Franchettl, accusata di stregoneria 
(1600) e (1602) una decina di Ebrei accusati di aver parodiato la pre- 
dica antisemita del frate Bartolomeo Cambi, poi nel novembre 1602 il 


(1) Ca&suto, Gli Ebrei a Firenze, Firenze 1918, pag. 98 segg, 

(2) Mengozzi-Piccolominl fi Monte dei Paschi di Siena , If # Siena 189!, 
pag* 50 segg* 

(3) Invernimi, Gli Ebrei a Pania 3 pag. 283 segg. ; Pesaro, Cenni storici sulVev 
comunità di Cremona , pag, 304 segg. ; Anonimo, Gli Ebrei in Alessandria, in Rivista 
di storia, arte , archeologìa della provincia di Alessandria , 1899, pag, 4 ; Levi De Veali, 
Off Ebrei in Alessandria, Vess. l$r>, 1913, pag. 509; Kaufmann, Bevue des études 
julves, XX, 1890* pag* 69 ; Bota, Gli Ebrei e la politica spagnola in Lombardia, in 
< Boll. stor. pav. VI, 1906, pag. 379 ; Schàerf, Appunti storici sugli Ebrei della 
Lombardia, in Rassegna Mensile di Israel , voi* II, 1926, pag* 33 segg. ; Feborelli, 
Supplica degli Ebrei e pareri del Senato nella loro permanenza nel Milanese verso 
la metà del secolo XVI , Vess, Isr t , 1915 LXJII, pag* 237 segg* 
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duca ordinò agli Ebrei di vendere i loro stabili e di rinchiudersi in un 
Ghetto, che fu però istituito solo 7 anni dopo (1), 

A Venezia, che seppe mantenersi libera da imposizioni straniere ed 
ecclesiastiche, Io stato degli Ebrei non subì mutamenti (2) ; in verità 
un’ondata di antisemitismo sorse quando il Sultano, per consiglio di un 
dignitario Ebreo Josef Nasi, Duca di Nassa, assali Cipro, possedimento 
della Repubblica* Dopo la vittoria di Lepanto (1571), il Senato decìse 
che la comunità ebraica avrebbe dovuto abbandonare la città allo sca- 
dere della condotta, cioè circa dopo due anni, giustificando questo bando 
come una manifestazione della gratitudine verso Dio suscitata dalla vit- 
toria sugli infedeli. Dettato dall’entusiasmo insieme religioso e naziona- 
listico per la vittoria, ispirato da una imprecisa e confusa avversione 
per gli Ebrei, che abbiamo già visto estranea alTequilìbrato governo ve- 
neziano. suscettibile solo di provocare svantaggi economici e politici, il 
provvedimento fu revocato il 7 luglio 1578, pochi gitimi prima dello sca- 
dere della condotta (3)* 

Da allora il soggiorno degli Ebrei In Venezia non fu più turbato 
ed il loro prestigio aumentò quando Salo mona Ashkcnazi (Il medico), 
mito a Udine ed emigralo prima In Polonia, poi in Oriente, tornò in 
patria da Costantinopoli, come ambasciatore del Sultano (4)* Per qualche 
decennio gli Ebrei dì Venezia non hanno più una storia speciale: essa 
si fonde con quella della loro città ove abitano e lavorano, non diver- 
samente dal resto delia popolazione. 

Anche negli altri pochi Stati che conservarono la loro autonomia, 
non solo non peggiorarono le condizioni degli Ebrei, ma il governo, se- 
guendo quella tendenza che nel secolo prima era stata quasi generale, 
favorì nuove immigrazioni. Questo avvenne nei territori estensi : salva- 
condotti e privilegi ottennero spagnoli e portoghesi (1492 1550) sovrap- 
ponendo così al primo strato dì Ebrei italiani un secondo di iberici (5); 


(1) V. Colo h ni. Fatti e figure di storia ebraica mantovana , In Rassegna mensile 
di Israel , voi. IX, 1934, pag. 236 segg., Sàrri Francesco, Bartolomeo Cambi di 
Sa tulio, Firenze 1925, pag. 60 segg. ; Josef ha -Koiìn ; Emte H abaca ; ed. Lettehis, 
Cracovia 1895, pag. 194 segg. ; L. Carnevali, Gli Israeliti a Mantova , Mantova 
1878* Estr. dalla Gazzetta di Mantova, IV* n, 251, pag. Il segg.; L. Carnevali, 
Il Ghetto di Mantova f Mantova 1884, 

(2) Su Lll'energl a dispiegata dal governo veneziano per sottrarre gli Ebrei alla giu- 
risdizione del S, Uffizio e per liberarli dalle prediche coatte, v. Rotei, pag. 133 segg. 

(3) Rimi, Gli Ebrei a Venezia r pag. 100 segg. 

(4) M. Diena, Rabbi Selomo Ashkenazi e la Repubblica di Venezia , Atti del- 
V Istituto Veneto f Serie VII, voi. 9, 1897-98; Roth, pag. 105 segg. 

(5) A. Balletti, Gii Ebrei e gli Estensi* Reggio Emilia 1930, pag. 76 segg. 
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questo avvenne nel Ducato di Savoia, ove la legislazione era stata fino 
allora particolarmente severa, quando Emanuele Filiberto, dopo aver 
minacciato V espulsione per estorcere denaro (156CM 566) migliorò le con- 
dizioni stabilite da Amedeo Vili, concedendo il diritto dì tenere servi e 
balie cristiani, di godere del Jus hazacà, di comprare immobili (1572), 
accolse gli Ebrei cacciali da Avignone e, nonostante le proteste del Papa, 
sollecitò 1 "insediamento di una colonia di Portoghesi in Piemonte (1), 

Le ristrette regioni dì tolleranza rispetto alle vaste di persecuzioni, 
le poche sollecitazioni alle immigrazioni rispetto alle molte dì espulsione 
non evitarono la decimazione deir Ebraismo italiano, che al principio del 
nuovo secolo era ridotto a circa 2,000 individui (2), Le emigrazioni verso 
rOriente e l'Europa settentrionale, le conversioni sotto le pressioni deìPIn- 
qtiisizione, la contrazione delle nascite di fronte alle più gravi necessità 
della vita spiegano questa diminuzione. Durante il secolo XVII si notano 
nuove correnti di emigranti Ebrei che, fuggendo I pogrom dei Cosacchi, ab- 
bandonavano la Polonia e l’Ucraina scendendo nella penisola attraverso il 
Veneto, o di marrani che speravano mutando paese di sottrarsi all'Inqui- 
sizione; tuttavia i massacri (3) e 3e pestilenze (4) non permisero che il 
numero subisse un aumento notevole. La segregazione dalla vita cittadina 
portò come naturale conseguenza un rafforzamento dei vincoli interni e 
delle organizzazioni collettive. Nelle città dell'Italia medioevale il banchiere 
ebreo stipulava i suoi contratti con il Comune o con il Principe, che fis- 
savano lina reciproca corrispondenza di diritti e di doveri ; la sua po- 
sizione non era fondalmentalmente diversa da quella dei membri di altre 

(1) M, Anfdssi, Gli Ebrei in Piemonte, Torino 1914 pag. 7 ; Latte®, Revue de® 

études juives, V, pag. 231 segg. ; M, Finzi, Ebrei in Piemonte, in Rivista israelitica, 
1904, L pag. 229 segg, ; S. Foa, Banchieri Ebrei piemontesi nel sec, XVI , Lunario 
Israelitico 5697, pag, 38 segg. Gli Ebrei a Torino * Lunario Israelitico 5692, pag. 19 

segg,; P. Egidi, Emanuele Filiberto II, Torino 1928, pag. 116 segg.; S. Fóa, Spi- 

golature ebraiche piemontesi. Lunario Israelitico 5694, pag. 19 segg. 

(2) Roberto Bachi, La demografia dell’ Ebraìsmo italiano , Scritti in onore di 
Dante Lattes, Rassegna mensile dì Israel , XII, Città di Castello 1938, pag, 266, 

(3) Sulle persecuzioni contro gli Ebrei mantovani che nel 1630*31 li ridussero 

di un terzo (da 1500 a 500) v, I. Levi, Persecuzioni brutali nella comunità israeli- 
tica di Mantova * Vess. Israel, XLVII, 1899, pag, 82 segg. ; A Massarani, La cro- 
naca mantovana , luglio, agosto, settembre 1938, pag. 363 segg. 

(4) Per quella gravissima del 1630 v. riguardo al Veneto : C. Rgth, pag. 109 
segg. L Della Torre, Le Ghetto de Padane pendant la peste de 1631 , Archi ves 
israelites, XXII, 1861 ; per la stessa pestilenza del 1630 a Torino: S. Foa, Gli Ebrei 
a Torino, Lunario israelitico per Panno 5692, pag. 20» 
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corporazioni o dei forestieri di altre categorie. 11 governo non regolava 
la vita politica dei cittadini a seconda di prìncipi generali o dì esigenze 
i trascendenti, ina uniformandosi a necessità economiche o contingenti e 

non impegnandosi nei suoi patti che per un ristretto numero <31 anni* In 
seguito la costituzione di Stati regionali attraverso il prestigio di qual- 
che particolare città o famiglia, la conseguente crisi delle organizzazioni 
comunali, feudali, cooperative, universitarie, la decadenza degli statuti e 
delle franchigie limitati a ristretti gruppi di indivìdui, uniformarono la 
condizione dei cittadini di fronte allo Stato, Allora la condizione degli 
Ebrei divenne particolarmente difficile, perchè dapprima le prediche dei 
frati suscitarono contro di loro l'astio e la diffidenza della moltitudine, 
in seguito le invasioni straniere e la Controriforma, e quando non li espul- 
sero, li staccarono nettamente dal resto della popolazione proprio mentre 
si compiva il processo di livellamento politico, 
i Anche nello studio di questo periodo si riscontra pertanto che la po- 

sizione degli Ebrei della diaspora è buona negli Stati amministrativi e 
cattiva in quelli dottrinari. Il Comune del ;J00 o del 40 1 li chiamava 
e li prò leggeva nelFhit eresse della popolazione, la Dinastia del 500 o 
del 600 li caccia o II perseguita nell'Interesse della religione Sì costituisce 
perciò nello Stato (.risi bino uno Stato Ebraico che ha il suo territorio 
definito dalle mura del Ghetto, I suol cittadini distinti da! segno sul ve- 
r stito o sul cappello. Ghetto e' Segno erano in uso da secoli, ma abbiamo 

visto che molto spesso e in molti luoghi non erano in vigore; le nu- 
merose esecuzioni e ì continui bandi che ora qua e ora là li imponevano, 
mostrano come fossero obblighi raramente imposti con rigore. Invece 
dalla Controriforma alla Rivoluzione Francese il loro uso è generale e 
sono rarissime le eccezioni. 

Il Ghetto che sorgeva in tutte le città d'Italia abitate da Ebrei era 
formato da un complesso di case, non comunicanti con l'esterno che da 
una o due aperture, la custodia delle quali era affidata a un Cr: stiano ; 
si chiudevano alla sera e si riaprivano al mattino in ore variabili a se- 
conda de! la stagione : oltre che di notte, la clausura vigeva durante i 
giorni delia Passione di Cristo. Imposto per lo più come misura restrit- 
tiva, il Ghetto fu istituito talvolta anche per difendere gli Ebrei da di. 
sordini antisemiti e forse, benché raramente, sollecitato d;jgli interessati 
come misura di sicurezza. 

L'incapacità giuridica dì possedere e la necessità di avere una di- 
mora stabile dalla quale non avrebbero potuto essere sfrattati, condusse 
alla determinazione di un particolare diritto di locazione, il jus hazacà , 
che garantiva agli inquilini Fuso trasmissibile per eredità, per donazione, 
T per vendita, deli 'appartamento affittato, dietro pagamento di una pigione 
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che non poteva essere aumentata (1), La ristrettezza dello spazio rese 
necessaria, in un'epoca in cui le case erano generalmente basse, refe- 
zione di edifìzi a molti piani, che si elevavano sui tetti della città* 
Essi, costruiti senza le necessarie garanzie tecniche, rovinavano talvolta, 
in ispeeie quando in occasione di qualche festa molta gente era radunata 
nella stessa sala, provocando gravi disastri* 

Altre volte, sempre per la ristrettezza dello spazio, piccoli incendi 
si diffondevano nei vicini fabbricati distruggendo numerosi edifìzi. Di 
queste sventure rimangono frequenti memorie in funzioni commemora- 
tive entrate nelle liturgie cittadine. 

L'attività delle Università si fa sempre più complessa, assorbe e 
domina un sempre maggior numero di manifestazioni famigli ari, cul- 
turali, individuali, nè l'Ebreo cerca di sottrarsi al suo peso, perchè si 
troverebbe solo di fronte alla indifferenza o piuttosto alla ostilità dei 
Cristiani e dei correligionari, perchè la sua vita diverrebbe praticamente 
quasi impossibile (2). L'organizzazione collettiva dispone di mezzi coer- 
citivi e di mezzi volontari per sorvegliare i suoi membri e tenerli uniti* 
I primi consistono nelle prammatiche, statuti interni che vigono in tutti 
i Ghetti e proibiscono il lusso, il ballo, il gioco, limitano le feste e i di- 
vertimenti fino quasi ad annullarli, soffocano quelle iniziative che po- 
trebbero suscitare l'attenzione e l'antipatia dei Cristiani* I secondi con- 
sistono nelle confraternite, alle quali si iscrivono i pii, o per fare ele- 
mosine ai poveri, o per assistere i malati e i moribondi, o per racco- 
gliersi nello studio e nella preghiera ; sorgono spesso per invito di qualche 
rabbino che le fonda e le dirige. Questo spontaneo rinvigorirsi di valori 
religiosi e sociali mostra come il nuovo assetto dell'ebraismo italiano, 
che chiuso nei Ghetti sì raccoglie in se stesso, non sia soltanto material- 
mente difensivo, ma emani dal complesso movimento che animava il ri- 
gore delia Chiesa e, resistendo alla Controriforma, trovi nella lotta nuova 
forza e ulteriore spirito di conservazione* Cosi spesso accade che le rea- 
zioni assumano le caratteristiche, i metodi dei movimenti che sono sorte 
a eambattere, 

A noi pertanto TEbraismo del Seicento appare incompleto e unila- 
terale, mentre tale non appare la Chiesa dello stesso periodo ; lo ve- 
diamo costretto dalle contingenze al sacrifìcio di certi suoi elementi per 
difendersi, perchè il Cattolicesimo conserva tuttora la disciplina e le Isti- 


(1) Sul jus hazacà v. la miscellanea : Genesi e natura del diritto dì Gazagà. 

(2) Si ricorda con una certa meraviglia la vita pressoché indipendente che riuscì 
a condurre un pittore ebreo fiorentino del secolo XVII; Jona Ostiglìa, U, Cassuto, 
Un pittore ebreo fiorentino del secolo XVII, Vess. Isr. LY, 1907, pag< 5 segg* 
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tuzionl che instaurò nella lotta contro la Riforma, mentre rEbraismo, 
appena gli sarà possibile, si libererà delle restrizioni rabbiniche, che sempre 
gli sono state intimamente estranee e sempre ha solo giustificato come 
necessarie misure di temporanea difesa. Perchè al Cattolicesimo è sol- 
tanto una religione, mentre V Ebraismo è qualcosa di molto più vario, 
anche se in dati periodi dovette assumere una fisionomia ristretta e 
definita. 

La miseria della vita quotidiana e la rigida disciplina imposta dal- 
l'organizzazione interna spiegano Patteggiamento deir Ebraismo italiano 
di fronte al moto di Sabbatai Zevì che nel 1666 scosse e affascinò le 
comunità ebraiche dì tutto il mondo con il miraggio rìi k un mìstico ri- 
torno alla terra promessa sotto la guida del Nuovo Messia, Dapprima i 
Ghetti dell'Italia furono travolti dairentusinsmo e ambasciale partirono 
alla volta dell'Oriente per assumere più precise informazioni ; poi quando 
l'impresa falli con la conversione all'Islamismo del suo promotore, i rab- 
bini di tutta la penisola, mi iniziativa di quelli di Venezia, furono ra- 
pid amente informali della fini del movimento e si ad oprarono a disil- 
ludere ì membri delle loro comunità nella speranza di una prossima li- 
berazione, L'amara esperienza potè arricchire la coscienza politica degli 
Ebrei italiani, persuadendoli delle allora insormontabili difficoltà del ri- 
torno che essi ritenevano di effettuare affidandosi a Sabbatai Zevi, ma 
aumentò ancora l'autorità rabbinica e soffocò in anticipo ogni tendenza 
ed ogni manifestazione esotèrica, come vèdremo a proposito di Mosè 
Haim Luzzatto (1), 

Emanuele Artom, 


(1) Per le reazioni del movimento s abballano a Venezia, Roth pag. 113 segg. 


